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L’ARCHIVIO DI COMUNITÀ DEL MONTE BALDO COME 
ESEMPIO DELLE POTENZIALITÀ DI UMAP-OSM PER  

LO SVILUPPO DI PROGETTI PARTECIPATI SUI BENI CULTURALI

1.  L’area di indagine

L’area coinvolta nel progetto Archivio di Comunità del Monte Baldo è 
una dorsale calcarea lunga 40 km, compresa tra la Val d’Adige ad E e il Lago 
di Garda a O, con un’altezza massima di 2218 m (Cima Valdritta), che include 
comuni appartenenti alle province di Trento e di Verona per oltre 400 km² 
(Fig. 1). Le evidenze archeologiche e storiche indicano per questa montagna 
una presenza antropica a partire dagli insediamenti dei Neanderthal, senza 
soluzione di continuità dal momento che le zone più elevate non sono state 
interessate dall’ultima glaciazione Wurmiana.

L’interesse dell’Università di Padova per il territorio risale al progetto 
sul castello di età gota di Garda (1998-2005: Brogiolo et al. 2006) che alla 
fine del VI secolo è divenuto capoluogo di un ampio distretto, istituito dal re 
longobardo Agilulfo per ridurre il potere del duca di Verona (Brogiolo 2022). 
Dal 2008 le ricerche hanno preso forma in un grande progetto sull’Archeologia 
dei Paesaggi d’Altura Trentini, sotto la direzione scientifica di G.P. Brogiolo e 
hanno interessato l’intero territorio, con un approccio sistemico sulla zona tra 
Alto Garda Bresciano e Vallagarina, comprendendo il settore N del Baldo. Oltre 
allo studio di paesaggi e risorse naturali, sono stati realizzati due corpora di dati 
su chiese (Brogiolo et al. 2013a, 2013b) e insediamenti fortificati (Possenti et 
al. 2013a, 2013b, 2013c). Nell’area baldense le indagini sono poi proseguite con 
approfondimenti sui territori di Nago (2018), Brentonico (2019) e Avio (2020), 
dove sono stati studiati: le chiuse della Val d’Adige (Chiusa di Ceraino e quella 
che comprendeva i castelli di Serravalle, Chizzola e Saiori, cioè San Giorgio 
di Brentonico: Brogiolo, Azzolini 2013); i castelli di seconda generazione 
di Penede (Brogiolo et al. 2013c); i territori di Nago e di Brentonico, dove 
le indagini si sono concentrate sulla documentazione del Dosso Maggiore di 
Brentonico; la pieve di Brentonico; i pascoli e le malghe di Nago, Brentonico e 
Avio (Marcato 2020; Sini, Avanzini 2023); gli insediamenti rupestri di Nago 
e gli apprestamenti della Grande Guerra di Nago. Dopo una sospensione dovuta 
alla pandemia di Covid-19, le ricerche sono riprese nel 2023 nel territorio di 
Avio e Brenzone e proseguiranno su Ferrara di Monte Baldo.

Tutte queste analisi si sono concentrate sul periodo postclassico e sulle 
strutture del popolamento, in particolare i paesaggi produttivi alle diverse 
quote e le architetture. Per questo periodo le fonti scritte sul Baldo, abbastanza 
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numerose a partire dall’VIII secolo, hanno altresì consentito, già da alcune 
decadi, importanti sintesi (Castagnetti 1983;Varanini 2005), rispetto alle 
quali una prospettiva archeologica suggerisce peraltro differenti conclusioni, 
in quanto può contare su informazioni sistematiche sui paesaggi produttivi, 
che le fonti scritte sono in grado di assicurare solo a partire dagli estimi (con-
servati per i territori in esame dal XVI secolo) e dai catasti (per alcuni comuni 
il più antico conservato è quello napoleonico, per tutti quello austriaco della 
metà del XIX secolo). A loro volta, le ricerche archeologiche pregresse per 
l’età postclassica nel territorio baldense, tra gli anni ’90 del secolo scorso e il 
primo decennio del 2000, hanno fornito importanti informazioni, oltre che 
sul castello di Garda, anche su quello di Sant’Andrea di Loppio, fondato ai 
piedi settentrionali del Baldo a controllo della strada tra la Val Lagarina e il 
Sommolago gardesano (Maurina 2016).

Fig. 1 – Localizzazione del Monte Baldo con indicazione dei comuni 
del territorio.



493

L’Archivio di Comunità del Monte Baldo

Nei nuovi progetti il metodo adottato comprende:
–	 per i paesaggi produttivi:

a.	vettorializzazione della mappa catastale più antica;
b.	gestione GIS dei dati dei registri allegati, dai quali è stato ricavato l’uso 

suolo;
c.	sequenza delle variazioni (tra abbandoni e nuove conquiste) testimoniate 

nei catasti successivi e nelle foto aeree = valutazione quantitativa della 
capacità produttiva di un territorio negli ultimi due secoli;

d.	stratigrafia dei paesaggi (desunta da foto aeree, LiDAR, toponimi e altre 
fonti) per individuare le fasi anteriori alla documentazione cartografica.

–	 per le architetture:
a.	stratigrafie degli alzati;
b.	materiali e tecniche costruttive;
c.	tipologie funzionali.

I risultati di queste ricerche offrono un quadro nuovo su alcuni specifici 
temi di ricerca, oggetto da tempo del dibattito storiografico sui territori alpini 
dell’Italia settentrionale: viabilità terrestre (tra Val d’Adige, Monte Baldo) e via 
acqua (lago di Garda); sistemi fortificati che difendevano confini (variati nel 
tempo) e linee di comunicazione; corti regie e beni di enti ecclesiastici documen-
tati dalle fonti scritte e le cui tracce si possono riconoscere ancora sul terreno; 
rete ecclesiastica con stratificazioni architettoniche, osservabili in elevato, che si 
datano dal V-VI secolo; sviluppo dei singoli abitati, alcuni dei quali conservano 
in alzato edifici a partire dal XII secolo; ruolo delle comunità rurali; sfruttamento 
della montagna più alta con la rete di malghe e di prati stabili.

A.Ch.A.

2.  Obiettivi del progetto Archivio di Comunità del Monte Baldo

Il progetto Archivio di Comunità del Monte Baldo è stato istituito nel 
2019, a seguito di un accordo tra il Comune di Brentonico e il Dipartimento 
dei Beni Culturali dell’Università di Padova, per dare continuità alle diverse 
edizioni della “Summerschool di Ricerca Partecipata” attivate dal 2014 e che 
hanno come obiettivo l’identificazione e documentazione di dati relativi alla 
storia e ai beni culturali del territorio insieme alla comunità locale, intendendo 
per “comunità locale” gli abitanti, gli studiosi, i soci delle associazioni (stori-
che, alpinistiche, fotografiche, etc.) e i professionisti impiegati nelle istituzioni 
del territorio (comuni, scuole, musei, apt). Queste manifestazioni si svolgono 
seguendo una serie di fasi più o meno fisse che comprendono: 1) la raccolta 
della documentazione storica e cartografica (da svolgere prima dell’inizio 
del corso in collaborazione con studenti e gruppi locali); 2) la summerschool 
propriamente detta, durante la quale si svolgono sopralluoghi e prospezioni 
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nel territorio (in aree coltivate, boschi, cave e centri abitati) per realizzare 
fotografie e schedature di siti ed edifici di interesse; 3) le interviste alla popo-
lazione locale, per raccogliere la memoria storica di chi abita nel territorio e 
la loro percezione sul paesaggio e i beni culturali di quell’area; 4) gli appro-
fondimenti su temi specifici nelle sedi dei gruppi locali o la presentazione dei 
risultati di lavori precedenti e progetti paralleli per la condivisione di metodi 
e risultati (per approfondimenti sul metodo cfr. Chavarría Arnau 2019; 
Brogiolo, Chavarría Arnau 2021) (Fig. 2).

Dopo 8 anni di esperienza, il progetto Archivio di Comunità del Monte 
Baldo ha mirato a un traguardo più ambizioso. Questo si riflette nell’espan-
sione geografica, che passa da 1 a 15 comuni, e nell’adozione di una program-
mazione pluriennale con attività distribuite durante tutto l’anno. Per quanto 
riguarda gli obiettivi, da un lato si è voluta approfondire la conoscenza di 
un’area cruciale per lo studio del periodo tardoantico-medievale, strategica per 
il controllo dei percorsi di transito dalle Alpi alla pianura padana. Dall’altro, 
oltre a sperimentare iniziative volte a stimolare l’impegno delle comunità locali 
nell’apprendimento e nella valorizzazione del proprio retaggio storico, archeo-
logico, artistico e culturale, ci si si è proposti di sperimentare l’attuazione di un 

Fig. 2 – Immagini delle diverse attività di survey e raccolta partecipata dei dati svolte 
all’interno della Summerschool di Avio (TN, luglio 2022) e presentazione dei risultati 
a Brenzone sul Garda (VR).
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Archivio di Comunità che rendesse accessibili i dati per sostenere lo sviluppo 
di progetti innovativi a carattere economico, turistico, sociale e culturale.

Per Archivio di Comunità intendiamo un archivio creato e/o conservato 
da individui, gruppi, associazioni per documentare il proprio patrimonio stori-
co e culturale sulla base di esperienze, interessi e/o identità condivisi (Brogio-
lo, Chavarría Arnau 2022 con bibl.). Questa attività può essere svolta da 
un’organizzazione formale (nel nostro caso l’Università con la collaborazione 
del Museo della Scienza di Trento e di varie istituzioni locali), ma l’impulso e 
la direzione devono trovare origine dall’interno della comunità stessa 1. Non 
si tratta di un concetto nuovo poiché l’interesse su storia e patrimonio locale 
ha una tradizione molto lunga, ma il tema si ripropone oggi con forza sia a 
causa della rapida distruzione del patrimonio culturale “minore” di alcuni 
territori che per le opportunità offerte dalle nuove tecnologie e dagli open data, 
che permettono una più efficiente e sostenibile raccolta e comunicazione delle 
informazioni, incoraggiando una comprensione più ampia della storia locale.

A.Ch.A.

3.  Altre iniziative collegate al progetto

In contemporanea al progetto Archivio di Comunità, il territorio del 
Monte Baldo dal 2018 ha iniziato un processo di candidatura per l’iscrizione 
come sito patrimonio dell’Umanità dell’UNESCO (da parte dell’Associazione 
Monte Baldo Patrimonio dell’Umanità), a cui per il momento hanno aderito 11 
dei 15 comuni del territorio e che conta sull’appoggio dei Consigli Regionali 
delle due aree in cui si trova il territorio baldense (Veneto e Trentino) (Fig. 3). 
Da questo punto di vista l’Archivio di Comunità è senz’altro una componen-
te importante della candidatura, non solo perché esso fornisce contenuti di 
carattere culturale-patrimoniale ad un territorio che è principalmente cono-
sciuto per le sue specificità naturalistiche, ma anche perché il coinvolgimento 
attivo delle comunità locali nella creazione e gestione dell’Archivio stimola 
la consapevolezza e l’orgoglio verso il patrimonio locale, sottolineando il 
legame tra questo e la comunità e garantendo una maggiore probabilità di 
conservazione e valorizzazione a lungo termine.

Un’altra attività iniziata dal 2021, grazie al coinvolgimento nel progetto 
Wikipedia dell’Università degli Studi di Padova (https://it.wikipedia.org/wiki/
Progetto:Coordinamento/Universit%C3%A0/UNIPD), è stata la revisione 
e implementazione dei contenuti relativi ai beni culturali e paesaggistici dei 

1  Nel caso dell’Archivio di Comunità del Monte Baldo, in collaborazione con l’ex assessore 
alla cultura di Brentonico Q. Canali sono stati definiti i contenuti in risposta alle esigenze e sensi-
bilità per il patrimonio della comunità, ma anche degli interessi scientifici; il metodo e le modalità 
di acquisizione dei dati sono stati invece ideati da chi scrive.

https://it.wikipedia.org/wiki/Progetto:Coordinamento/Universit%C3%A0/UNIPD
https://it.wikipedia.org/wiki/Progetto:Coordinamento/Universit%C3%A0/UNIPD
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Fig. 3 – Cronologia delle attività di Archeologia e Ricerca 
Partecipata svolte sul Monte Baldo e dello sviluppo della 
candidatura UNESCO (elab. grafica degli Autori).
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Fig. 4 – Veduta delle aree di conoscenza aggiornate (storia, monumenti e beni culturali) su alcune 
pagine Wikipedia relative ai 15 comuni del Monte Baldo.
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15 comuni del Monte Baldo sull’Enciclopedia online Wikipedia 2 (Fig. 4). Si 
tratta di un progetto innovativo che utilizza la creazione o implementazione 
di pagine di Wikipedia come strumento di didattica e aiuta ad incrementare 
la consapevolezza tra gli studenti circa le potenzialità di questa “piattafor-
ma” sia per la disseminazione di contenuti relativi ai beni culturali che per la 
promozione turistica (https://it.wikipedia.org/wiki/Progetto:Coordinamento/
Scuole). L’uso di Wikipedia come strumento di promozione territoriale è stato 
sperimentato e sottolineato da tempo e risponde anche alle richieste di facile 
utilizzo e sostenibilità economica che richiede il progetto, oltre ad avere una 
diffusione globale (Pentzold et al. 2017).

I consistenti dati raccolti sia attraverso le summerschool che attraverso 
le ricerche svolte per l’aggiornamento dei contenuti in Wikipedia hanno por-
tato dunque a riflettere sulla loro modalità di condivisione, tenendo in conto 

2  I contenuti sono stati redatti dagli studenti del corso “Archeologie Postclassiche 2022-2023” 
sotto la supervisione di A. Chavarría e inseriti online grazie al supporto di M. Chemello di Wikipedia-
Italia.

Fig. 5 – Struttura di un progetto creato utilizzando 
il software uMap-OSM (elab. grafica dell’Autore 
a partire da https://wiki.openstreetmap.org/wiki/
File:UMap_structure.jpg).

https://it.wikipedia.org/wiki/Progetto:Coordinamento/Scuole
https://it.wikipedia.org/wiki/Progetto:Coordinamento/Scuole
https://wiki.openstreetmap.org/wiki/File:UMap_structure.jpg
https://wiki.openstreetmap.org/wiki/File:UMap_structure.jpg
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soprattutto la sostenibilità futura della piattaforma per evitare problemi di 
aggiornamento dei software e di mantenimento del server. L’esigenza di creare 
per l’Archivio di Comunità un database interattivo, funzionale alla divulga-
zione e allo stesso tempo capace di fungere da utile incentivo ad una ricerca 
partecipata da parte del maggior numero di cittadini interessati e soggetti 
portatori di interesse (stakeholder), ha portato quindi a scegliere il programma 
uMap-OpenStreetMap per strutturare e pubblicare in rete i risultati delle sum-
merschool, che consistono soprattutto in un catalogo di siti e paesaggi (Fig. 5).

A.Ch.A.

4.  L’utilizzo di uMap-OSM come piattaforma georeferenziata per 
la pubblicazione di informazioni in forma partecipata

Nato nel 2013 (https://explore.transifex.com/openstreetmap/umap/), il 
progetto collettivo uMap-OSM, su base volontaria e aperto, consiste nello svi-
luppo di un server gratuito a scrittura Python (Django) e JavaScript (Leaflet), 
open source e a licenza libera (FOSS). Nello specifico il progetto è distribuito 
sotto la licenza WTFPL (http://www.wtfpl.net/). Il programma si basa sui dati 
costantemente aggiornati forniti dal progetto globale OpenStreetMap, sui 
quali gli utenti possono inserire con precisione dati georeferenziati raccolti 
sotto forma di oggetto marker a dinamica popup. Se la maggior parte dei 
metadati relativi ai layer viene strutturata sotto forma di file geoJSON, nel 
database confluiscono le informazioni relative a permessi e utenti (https://
github.com/umap-project/umap/tree/master/docs/architecture). È possibile 
inoltre condividere le mappe create sotto forma di elemento HTML inline 
frame (iframe) ed esportare i metadati nei formati CSV, geoJSON, GPX, KLM. 
La possibilità di condivisione sotto forma di iframe è un tratto comune ad 
OpenStreetMap, le cui mappe geolocalizzate sono già da tempo adoperate 
per la loro facilità di esportazione ed embedding come elemento visuale di 
riferimento cartografico all’interno delle voci dell’Enciclopedia collaborativa 
Wikipedia (García-Santiago, Olvera-Lobo 2018; Pensa 2023, 89-92; 
sui possibili rischi connessi all’uso degli iframe a scopo esemplificativo cfr. 
Provos et al. 2008; Yun et al. 2011; Selim et al. 2016; Yang et al. 2019).

Rispetto ad altri programmi altrettanto user-friendly, come ad esempio 
Leaflet (recentemente adoperato dall’Istituto Centrale per il Patrimonio Im-
materiale nell’ambito del progetto Mappatura delle rievocazioni storiche sul 
territorio nazionale https://rievocazionistoriche.cultura.gov.it/), Google My 
Maps, MapHub, Mapbox studio, Carto, MangoMap, Zeemaps) 3 e le versioni 

3  Per questi programmi cfr. rispettivamente: https://leafletjs.com/; https://www.google.com/
intl/it/maps/about/mymaps/; https://maphub.net/; https://www.mapbox.com/mapbox-studio; https://
carto.com/; https://mangomap.com/; https://www.zeemaps.com/.

https://explore.transifex.com/openstreetmap/umap/
http://www.wtfpl.net/
https://github.com/umap-project/umap/tree/master/docs/architecture
https://github.com/umap-project/umap/tree/master/docs/architecture
https://rievocazionistoriche.cultura.gov.it/
https://leafletjs.com/
https://www.google.com/intl/it/maps/about/mymaps/
https://www.google.com/intl/it/maps/about/mymaps/
https://maphub.net/
https://www.mapbox.com/mapbox-studio
https://carto.com/
https://carto.com/
https://mangomap.com/
https://www.zeemaps.com/


500

A. Chavarría Arnau, M. Bertuccelli

open source e gratuite dei software webGIS (Casu, Pisu 2013, 40-42; Ser-
lorenzi et al. 2013, 112-119; Consolandi 2019, 81-84; Calandra et al. 
2021; Anichini 2023, 278-286), l’attuale interfaccia offerta da uMap-OSM 
presenta il vantaggio di essere altamente personalizzabile nonché strutturata in 
maniera estremamente semplice da utilizzare, a sviluppo aperto e (in confronto 
a programmi che offrono piani a pagamento) priva di sostanziali limitazioni 
funzionali condizionabili dai termini di sottoscrizione dell’utente al servizio.

Nel caso del nostro progetto, la natura semplice e diretta dell’obiettivo 
ben si concilia con un’interfaccia utente relativamente meno raffinata, in ter-
mini di compatibilità e funzionalità avanzate di analisi geospaziale, rispetto 
ai competitor commerciali. Invece, la possibilità di impostare parametri di 
modificabilità delle mappe in base alle esigenze di privacy e sicurezza deter-
mina in buona parte i rischi derivanti dalla minore capillarità dei controlli 
che contraddistingue le piattaforme open source, allo stesso tempo meno 
dotate di articolati sistemi di supporto tecnico e direttamente supportate dalla 
comunità di sviluppatori nella risoluzione di problemi.

Queste condizioni permettono infatti l’accesso ad un servizio di mappa-
tura interattivo e attivamente collaborativo, da destinare ad un’ampia utenza 
online. Dal momento che l’attività di mappatura rientra nel novero delle 
espressioni della percezione umana riguardo agli spazi circostanti (Mauro, 
Ronza 2021), si è ritenuto opportuno utilizzarla in chiave partecipativa e 
mirando alla sensibilizzazione civica nei confronti dei cosiddetti ambiti della 
cittadinanza digitale. In tal modo, tramite l’impiego di software capaci di 
garantire una rapida immissione delle informazioni e una loro altrettanto 
agevole consultazione per mezzo di interfacce “amichevoli”, si viene incontro 
alla tendenza (già portata avanti da amministrazioni ed enti pubblici) di in-
coraggiare i cittadini ad assumere un ruolo sempre più attivo e collaborativo 
nei processi di produzione delle conoscenze. Ciò permette di facilitare una 
familiarizzazione in senso proattivo con i concetti e gli strumenti alla base 
dei sistemi informatici territoriali, allo scopo di ottimizzare sempre al meglio 
la condivisione delle informazioni e di affinare le tecniche di documentazione 
(Ojeda Zújar et al. 2015). Fine ultimo di queste strategie risiede nel miglio-
ramento costante e a senso reciproco (vale a dire sia con dinamiche bottom-up 
che top-down) dei molteplici livelli che coinvolgono le dinamiche e le scale 
sistemiche di gestione del patrimonio culturale. Operando in tale maniera sarà 
possibile predisporre le condizioni essenziali per una sua conservazione nel 
tempo sempre più efficiente, in accordo ai principi stabiliti dalla Convenzione 
di Faro (Garzillo et al. 2018, 17; Gualdani 2020).

L’esperienza dimostra che utilizzando gli approcci sopra citati diviene 
possibile sopperire alle difficoltà, spesso riscontrate dai tradizionali team 
di ricerca o singoli ricercatori durante le operazioni sul campo, nel coprire 
specifici ambiti territoriali, garantendo in tal modo alle attività di ricerca e 
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survey maggiori capillarità, completezza e sintonia tanto con le istituzioni 
rappresentative dell’autorità quanto con le comunità residenti sul territorio 
(Garzillo et al. 2018, 20-21; Del Espino Hidalgo, Rodríguez Díaz 
2023, 658). Operare in questo modo rende inoltre possibile scongiurare i 
rischi spesso conseguenti ad una eccessiva suddivisione e scarsa coordina-
zione tra i vari protagonisti operanti nelle fasi della ricerca, rivelandosi al 
contempo un modo particolarmente idoneo alle esigenze pedagogiche di un 
“mobile learning” comunitario che sia altamente partecipativo (Pieri 2011; 
Shahamati et al. 2022, 8-10) e miri alla divulgazione attiva del patrimonio 
culturale, all’inclusione e alla coesione sociale, come richiesto dalle direttive 
europee in questo ambito (Ranieri et al. 2011, 71).

A tale proposito un esempio significativo in ambito internazionale è 
offerto dal Visor de Patrimonio Rural (https://mapa.patrimonioruralanda 
lucia.es/), strumento informatico specificamente pensato per una consultazione 
civica e partecipativa, la stesura dei cui contenuti è frutto del lavoro di siner-
gia di diversi interlocutori istituzionali, esperti (e.g. professionisti coinvolti 
a vario titolo nelle attività di pianificazione territoriale, Università, Centri 
e gruppi di ricerca), organismi di natura pubblica (e.g. musei, scuole, enti 
ministeriali, enti regionali, comunali e commissioni incaricate), stakeholder 
privati e cittadini attivi sul territorio sia a titolo singolo che sotto forma as-
sociativa (Del Espino Hidalgo, Rodríguez Díaz 2023, 660-661). Risulta 
interessante la strategia di suddividere gli oggetti di schedatura in tre distinte 
classi, vale a dire Beni materiali, Beni immateriali ed Elementi attivamente 
agenti su Società e Territorio. Allo stesso tempo il modello di scheda pro-
posto si presenta particolarmente adatto a veicolare per mezzo di un lessico 
semplice ed efficace informazioni di carattere amministrativo e specialistico 
che risultano di importanza strategica tanto nelle politiche di progettazione 
del territorio quanto nella promozione del turismo locale 4.

Anche nel panorama italiano è comunque possibile reperire alcune 
significative sperimentazioni, come ad esempio le iniziative caratterizzate 
da una finalità dichiaratamente divulgativa nei confronti del patrimonio 
culturale materiale: è questo il caso del progetto Archeologia industriale 
ad Asti, nato in occasione della terza edizione del Festival della cultura 
Astigiano grazie alla collaborazione tra il locale Ordine degli Architetti e 

4  Le voci sono: Tipologia di bene: (e.g., bene materiale/ immateriale); Nome del bene; Tipologia 
(si riportano le principali attribuzioni e caratteristiche funzionali del bene in oggetto; Provincia di 
localizzazione; Municipio di localizzazione; Ambiti di interesse disciplinare: si riportano in voce i 
principali rami disciplinari per i quali il bene è oggetto di interesse; Cronologia; Attività associate: 
nella voce si riportano le notizie relative ad utilizzo, mansioni e finalità del bene; Natura legale: voce 
da inserire nel caso di schede relative ad agenti del territorio (e.g. privata, pubblica, no-profit); Livello 
di tutela e rischio: si riportano notizie relative ad eventuali situazioni di rischio per l’integrità del bene 
e i provvedimenti relativi; Fotografia (Del Espino Hidalgo, Rodríguez Díaz 2023, 666-667).

https://mapa.patrimonioruralandalucia.es/
https://mapa.patrimonioruralandalucia.es/
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l’Associazione culturale InFormAzioni, composta da esperti wikipediani 
(https://umap.openstreetmap.fr/it/map/monumenti-di-archeologia-industriale-
di-asti_308812#14/44.9039/8.2195 di Yiyi(itwikipedia), licenza ODbL). La 
strutturazione delle voci nelle schede di catalogazione 5 presenta l’indubbio 
vantaggio di porre l’accento sulla veicolazione rapida e intuitiva di dati di 
interesse culturale mediante l’inserimento delle coordinate geografiche in 
forma sia decimale che sessagesimale e attraverso l’utilizzo di brevi abstract 
a scopo illustrativo. Allo stesso tempo si pone attenzione alle licenze Creative 
Commons relative alle immagini adoperate e infine viene offerta la possibilità 
di collegarsi a siti esterni (e.g. Wikipedia) come spunto di approfondimento 
a fine divulgativo.

Ulteriore esempio di collaborazione con la cittadinanza è rappresentato 
dalla realizzazione della mappa relativa ai luoghi abbandonati e riutilizzati 
di Salerno (https://umap.openstreetmap.fr/it/map/cultural-heritage-salerno 
_257369#20/40.67909/14.75581 di Amedeo Di Marco). La realizzazione di 
questo strumento, realizzato all’interno ad una cornice di partnership tra figure 
portatrici di interesse per una finalità collaborativa e mirante all’innovazione 
del patrimonio, è diretta conseguenza della volontà programmatica da parte 

5  Le voci sono: Nome del bene; Immagine: elemento opzionale, adoperando licenze Creative 
Commons; Descrizione/abstract; Link a sito esterno (si rimanda ad eventuali fonti online); Stato: 
qualifica/condizione del bene; Periodo di costruzione: informazioni cronologiche relative alle fasi 
di edificazione delle strutture; Coordinate (DMS); Coordinate (DD); WikiData.

Fig. 6 – Norme essenziali di formattazione del testo sul programma uMap-OSM 
(elab. grafica dell’Autore da https://wiki.openstreetmap.org/wiki/UMap/Guide/
Text_formatting).

https://umap.openstreetmap.fr/it/map/monumenti-di-archeologia-industriale-di-asti_308812#14/44.9039/8.2195
https://umap.openstreetmap.fr/it/map/monumenti-di-archeologia-industriale-di-asti_308812#14/44.9039/8.2195
https://umap.openstreetmap.fr/it/map/cultural-heritage-salerno_257369#20/40.67909/14.75581
https://umap.openstreetmap.fr/it/map/cultural-heritage-salerno_257369#20/40.67909/14.75581
https://wiki.openstreetmap.org/wiki/UMap/Guide/Text_formatting
https://wiki.openstreetmap.org/wiki/UMap/Guide/Text_formatting


503

L’Archivio di Comunità del Monte Baldo

dei promotori di quantificare attraverso la distribuzione di un apposito que-
stionario il grado di percezione dei beni componenti il patrimonio presso la 
popolazione residente (Garzillo et al. 2018, 19-21).

In conclusione, attraverso l’utilizzo di uMap-OSM è possibile pubbli-
care online, in tempo reale e in relativa sicurezza, i dati raccolti sul campo 
durante le attività di ricerca dopo averli elaborati con i pochi accorgimenti 
di formattazione del testo (Fig. 6) richiesti dal programma. Ciò concretizza 
per residenti e studiosi locali la possibilità di usufruire di un ulteriore stru-
mento informatico che sia “visibile, ricercabile e leggibile”, utile non solo ad 
implementare le conoscenze riguardanti il passato delle proprie comunità di 
appartenenza, ma funzionale anche alla creazione di nuove modalità virtuali 
di comunicazione a fini divulgativi e rispondenti ai criteri di “smartness” 
e multisensorialità (Lerario, Maiellaro 2014, 88-89; Lampreu, Scanu, 
2018, 888; Shahamati et al. 2022).

M.B.

5.  Processo di pubblicazione del database online

L’accesso utenti alla piattaforma (https://umap.openstreetmap.fr/it/) av-
viene anonimamente oppure oppure per mezzo del protocollo OAuth (https://
docs.umap-project.org/en/master/config/settings/). Nel secondo caso è possi-
bile adoperare le credenziali di accesso alle piattaforme GitHub, Bitbucket, X 
ed OpenStreetMap. Lo sviluppatore consiglia inoltre di adoperare almeno due 
tra i fornitori di servizi per sopperire ad eventuali momenti di indisponibilità 
da parte delle singole applicazioni. Impostando i permessi del progetto di 
mappa è possibile rendere i propri progetti modificabili da chiunque oppure 
da specifici utenti, già iscritti sulla piattaforma uMap-OSM, che il proprietario 
del progetto aggiungerà come editor (Fig. 7).

Il processo creativo della mappa ha visto differenti approcci (Fig. 8): in un 
primo momento i singoli layer componenti l’articolazione della mappa sono 
stati ancorati remotamente ad un dataset generato mediante pubblicazione in 
formato CSV di tabelle elaborate utilizzando un foglio di calcolo Spreadsheets. 
Sfruttando tale funzione viene generato un link che permette la pronta immis-
sione di set di dati georeferenziati all’interno della mappa, da immettere entro 
la voce URL interna alla proprietà “Dati Remoti”, presente nelle impostazioni 
di ciascun layer prestabilito come corrispondente. Adottando tale strategia è 
necessario, sempre all’interno della proprietà “Dati Remoti” di ciascun layer, 
azionare i permessi per la dinamicità (per recuperare i dati ad ogni cambio di 
visualizzazione in mappa) e la richiesta proxy, efficace qualora il server remoto 
non permetta un agevole accesso incrociato ai domini. È necessario adattare 
il formato dei testi da inserire alle già menzionate norme di coding impostate 
da uMap-OSM. Tale operazione va effettuata all’interno della voce “Proprietà 

https://umap.openstreetmap.fr/it/
https://docs.umap-project.org/en/master/config/settings/
https://docs.umap-project.org/en/master/config/settings/
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Fig. 8 – Sintesi delle operazioni di collegamento di una mappa interattiva 
creata attraverso uMap-OSM ad un foglio elettronico di calcolo Spreadsheets 
(elab. grafica dell’Autore).

Fig. 7 – Modalità di personalizzazione dei permessi e delle contribuzioni su 
uMap-OSM.



505

L’Archivio di Comunità del Monte Baldo

del layer”, agendo sulla funzionalità “Modello del contenuto del Pop-up”, a 
sua volta interna alla gamma delle “Opzioni di interazione”. Mediante tale 
procedura i campi verranno riempiti in automatico con i valori compilati da 
remoto (https://sites.google.com/view/lucascalzullo/lezioni-e-tutorial/umap).

La georeferenziazione in questo processo è resa possibile tramite l’inse-
rimento dei valori di coordinate in formato decimale. Nel definire per ciascun 
layer un modello di contenuto del pop-up occorre inserire sotto i titoli dei 
campi predefiniti le proprietà dell’oggetto che si intende ancorare dal file 
CSV, operazione da eseguire attraverso l’utilizzo di parentesi graffe (ad es. 
{Descrizione}). Adoperando tale metodo la struttura di ogni singolo layer 
della mappa presenterà inoltre il vantaggio di essere resa preimpostabile. 
Possibili alternative al foglio di calcolo Spreadsheet di GoogleDocs, gratui-
to e di facile impiego, possono risiedere nell’utilizzo dell’applicativo Zoho 
Sheet, nella condivisione/esportazione in formato CSV di un foglio di lavoro 
Excel e nell’applicazione a licenza libera Ethercalc. Quest’ultima soluzione, 
in particolare, si presenta molto più diretta nell’utilizzo e nella generazione 
di link CSV, dal momento che questi ultimi saranno direttamente reperibili 
dall’URL del foglio di calcolo generato, tuttavia ha l’inconveniente di essere 
relativamente meno protetta. È possibile comunque bloccare i singoli dati 
inseriti in un campo mediante la funzione “Lock Cell” (https://cirospat.re-
adthedocs.io/it/latest/tutorial-googledrive-to-umap.html).

Per quanto i metodi appena illustrati siano garanti di uniformità, con-
trollo e standardizzazione, l’insorgenza di problemi nella visualizzazione 
della mappa collegata remotamente ai file in formato CSV ha tuttavia deter-
minato che i dati già conservati nel foglio di calcolo venissero direttamente 
inseriti all’interno delle singole voci componenti di ciascun layer (“oggetti”), 
preventivamente georeferenziate mediante l’utilizzo dello strumento marker 
e quindi compilate nel campo “Descrizione” (interno alla modifica delle 
funzionalità “Proprietà dell’oggetto”) con la medesima sequenza di campi 
e dati già precedentemente elaborati al fine di compilare una scheda divul-
gativa di sintesi dei beni culturali (Figg. 9-10) strutturata rispettivamente 
in tre aree, una prima a carattere di registro documentario, una seconda a 
carattere geografico-amministrativo, una terza a valenza tecnico-scientifica 
(rielaborazione da Mancinelli 2018, 281-282):

Area relativa alla documentazione e registrazione del bene:
Categoria di bene: Si riporta la categoria di bene sulla base del layer nel quale esso 
è stato inserito;
N° Scheda: dato non visualizzabile su uMap-OSM; la numerazione ricopre essenziale 
nell’ordinamento dei dataset per mezzo di un file spreadsheet;
Valori di Latitudine e Longitudine: non visibili su uMap-OSM ed essenziali alla 
georeferenziazione, sono riportati in valore decimale sul foglio di calcolo elettronico 
Spreadsheet.

https://sites.google.com/view/lucascalzullo/lezioni-e-tutorial/umap
https://cirospat.readthedocs.io/it/latest/tutorial-googledrive-to-umap.html
https://cirospat.readthedocs.io/it/latest/tutorial-googledrive-to-umap.html
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Fig. 10 – Schermata del database uMap-OSM relativa all’apertura in dinamica pop-up della scheda 
divulgativa del Roccolo del Casim, Avio (TN). In dimensioni ridotte sono poste a scopo esemplifi-
cativo anche le schede di Roccia delle Griselle, Garda (VR), del rifugio Damiano Chiesa al Monte 
Altissimo di Nago, Brentonico (TN), di Biàza di Brenzone (VR) e del cippo confinario n. 66 a Monte 
Cerbiolo, Avio (TN).

Fig. 9 – Modello base di scheda divulgativa elaborato per il processo di cata-
logazione dei beni oggetto della presente indagine (elab. grafica dell’Autore).
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Area geografico-Amministrativa:
Nome: nome del bene censito;
Toponimo: Nome del luogo geografico presso cui il bene è ubicato;
Comune: Comune amministrativo in cui si rileva la presenza del detto bene;
Coordinate: Coordinate (valori espressi in gradi sessagesimali);
Altitudine: Inserimento dei valori di altitudine (espressi in metri s.l.m.);
Proprietà: Inserimento dei dati relativi alla proprietà del bene.

Area tecnico-scientifica:
File immagine/audio/video: (nel primo caso il dato illustrativo è inseribile mediante 
link ad immagine digitalizzata con licenza Creative Commons, altrimenti può essere 
immesso da bibliografia edita. Le regole di formattazione richiedono l’inserimento 
a mezzo di generazione link, operazione effettuabile adoperando un programma 
hosting di immagini);

Didascalia: inserimento di eventuali crediti intellettuali e di proprietà/licenza del 
file;

Descrizione: Descrizione tecnico-scientifica dell’oggetto in catalogo a fini divul-
gativi;

Per saperne di più: Rimando ai dati documentari (bibliografia-sitografia).

Al fine di agevolare al massimo la consultazione dell’interfaccia di mappa 
interattiva da parte degli utenti (consultabile al link https://umap.openstre-
etmap.fr/it/map/i-paesaggi-storici-del-monte-baldo-un-archivio-di-_787392), 
i colori degli oggetti marker a dinamica pop-up sono stati personalizzati in 
base a criteri di massima intuitività e accessibilità (Pieri 2011, 52). È il caso 
ad esempio del colore verde (Angelini, Re 2012, 21; Pagani 2001, 188) 
generalmente associato all’ambiente naturale e pertanto designato ad evocare 
visivamente la presenza di elementi che rimandassero a “Paesaggi Agricoli e 
di Incolto”. A tale impostazione è stata affiancata la scelta programmatica di 
richiamare le cromie prescritte dalla normativa vigente a livello comunitario 
e nazionale (Pastore 1997; Bulegato 2021, 181-189). Si è pertanto deciso 
di adoperare il colore blu per la grafica dei marker nel layer “Centri Abita-
ti”, richiamando in tal modo la segnaletica comunitaria vigente per strade 
extraurbane, mentre per i beni censiti in “Siti Archeologici”, “Fortificazioni” e 
“Strutture Produttive” sono stati impiegati colori caldi elaborati dal marrone 
prescritto nella segnaletica nazionale turistica e di territorio 6. Nel caso dei 
layer “Infrastrutture” e “Chiese” sono stati infine adoperati colori utilizzati 

6  Ai sensi del vigente D.Lgs. n. 285 del 30/04/ 1992, art. 39, Segnali verticali, c. 1., lett. d), e), f), g), 
h), c. 2, https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.legislativo:1992-04-30;285). Tale 
gamma di colori viene adoperata allo scopo di fornire indicazioni di località o punti di interesse storico, 
artistico, culturale e turistico (ai sensi del DPR n. 495 del 16/12/1992, art. 78, c. 2, lett. e), https://www.
normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.del.presidente.della.repubblica:1992-12-16;495).

https://umap.openstreetmap.fr/it/map/i-paesaggi-storici-del-monte-baldo-un-archivio-di-_787392
https://umap.openstreetmap.fr/it/map/i-paesaggi-storici-del-monte-baldo-un-archivio-di-_787392
https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.legislativo:1992-04-30;285
https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.del.presidente.della.repubblica:1992-12
https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.del.presidente.della.repubblica:1992-12
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nei mappali dei catasti storici, strumenti documentari connotati a loro volta 
da un forte valore simbolico, identitario e comunicativo nei confronti dei 
territori che rappresentavano (Dai Prà 2013, 17-19).

È possibile inoltre, sempre al fine di aumentare l’accessibilità e le 
opportunità di esperienza sensoriale, l’inserimento di link (opportunamente 
formattati secondo le già citate regole di codifica del programma) relativi a 
file multimediali audio e video, rendendo concreta la possibilità di collegare 
il database uMap ad audio e video podcast (e.g. https://cird.uniud.it/archivio/
mappe-parlanti/).

M.B.

6.  Conclusioni

Gli archivi di comunità sono una componente vitale degli sforzi collettivi 
volti a preservare il patrimonio storico e culturale di una regione. Essi possono 
essere complementari ad altre iniziative, che nel caso del Monte Baldo sono 
le attività di formazione nelle scuole di ogni ordine e grado, l’aggiornamento 
delle pagine di Wikipedia con gli studenti universitari e la creazione di un 
dossier per la candidatura UNESCO. Nelle aree rurali e in quelle di montagna 
queste attività tendono ad essere svolte principalmente da volontari e spesso 
affrontano sfide di sostenibilità, soprattutto se non sono legate ad agenzie 
governative o istituzioni sul patrimonio. Ed è qui che servono strutture come 
le università o le istituzioni museali, affinché esse collaborino per garantire 
che l’archivio possa sfruttare le nuove tecnologie, sia per la raccolta dei dati 
e il loro studio che per la loro disseminazione, creando strumenti in formato 
open source a licenza libera, che possano essere implementati a distanza da 
diversi partecipanti in modo intuitivo e flessibile.

La costruzione dell’Archivio di Comunità del Monte Baldo e la sua pub-
blicazione online con uMap-OSM costituiscono dunque la logica evoluzione 
delle nostre ricerche di archeologia partecipata e consentono di rendere dispo-
nibile alla comunità locale un ulteriore strumento di conoscenza del patrimonio 
culturale e storico, di diffonderlo oltre i confini geografici locali e di utilizzarlo 
a diversi fini. In rapporto alla candidatura UNESCO (uno degli obiettivi della 
comunità), l’Archivio di Comunità contribuisce sotto molteplici aspetti. In 
primis, esso favorisce una raccolta sistematica e organizzata di tutte le infor-
mazioni storiche, archeologiche, artistiche e culturali del Monte Baldo. Questo 
compendio di dati serve come base imprescindibile per dimostrare l’unicità e 
l’integrità del patrimonio culturale del territorio e la documentazione dettagliata 
permette di elaborare piani di gestione che rispettino le direttive UNESCO per la 
tutela. Il coinvolgimento attivo delle comunità locali nella creazione e gestione 
dell’Archivio stimola inoltre la consapevolezza e l’orgoglio verso il patrimonio 
locale, favorendo la sua conservazione e valorizzazione a lungo termine.

https://cird.uniud.it/archivio/mappe-parlanti/
https://cird.uniud.it/archivio/mappe-parlanti/
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L’Archivio offre anche materiale didattico per programmi educativi che 
possono aumentare la consapevolezza sulla rilevanza storico-culturale del 
Monte Baldo. Infine l’inclusione di informazioni sull’Archivio in materiali 
promozionali può attrarre visitatori interessati al patrimonio culturale, sti-
molando un turismo responsabile e informato e contribuendo quindi allo 
sviluppo di progetti che legano il patrimonio a modelli economici sostenibili. 
La tecnologia digitale offre inoltre l’opportunità di espandere l’accesso ai 
contenuti oltre i confini geografici locali. Gli archivi di comunità e le storie 
che raccontano possono aiutare a costruire un patrimonio inclusivo locale 
e nazionale in cui tutte le comunità, tutte le relazioni e le interazioni sono 
incluse. Questo patrimonio e gli usi a cui può essere destinato (pubblicazioni, 
mostre, attività didattiche e ricerche personali) aiutano a connettere le per-
sone a luoghi, comunità e tradizioni, a riunire e favorire la comprensione tra 
generazioni e gruppi diversi.
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ABSTRACT

The paper presents the use of the free open source software uMap-OSM as a solution 
for the online implementation and dissemination of the Community Archive of Monte Baldo, 
a project consisting in the participatory identification and cataloging of Cultural Heritage 
from this territory located in the provinces of Trento and Verona. The paper offers a concise 
comparison of user-friendly alternatives and evaluates strategies for database creation using 
uMap-OSM. The final section validates the selected methods and customization plans, aimed 
at fulfilling divulgation, accessibility and sustainability goals, while adhering to archaeologi-
cal documentation standards. The Community Archive of Monte Baldo also aligns with the 
objectives of local authorities and stakeholders in land-use planning and human development, 
contributing to the preparation of a UNESCO candidacy dossier for the Monte Baldo territory.

https://www.usenix.org/conference/usenixsecurity19/presentation/yang-guangliang
https://www.usenix.org/conference/usenixsecurity19/presentation/yang-guangliang
https://doi.org/10.1587/elex.8.460

